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A Padova il leader dei Popolari per la riforma «Non ci serve costituire l'ennesima corrente» 
avvia la campagna per i nuovi referendum Marini: «Dobbiamo riuscire ad aggiornare 
Quello di presentare candidati alternativi la nostra visione politica e sociale » 
«è un problema oggettivamente sul tappeto» Cava: «Dicono che siamo già di troppo noi... » 

L'incubo del secondo partito cattolico 
La De in allarme, Segni dice: «Un'altra lista? Vedremo... » 
Liste autonome e distinte dalla De per le prossime 
elezioni? Per Mario Segni, leader del nuovo movi
mento «Popolari per la riforma», «è un problema 
sul tappeto». Segni nega che voglia costituire un 
secondo partito cattolico o una nuova corrente 
della De, ma il tema turba i sogni della De. Gava 
ironizza: «Già dicono che non dovremmo esistere 
noi, figuriamoci con un altro partito...» 

• • ROMA. Di secondo partito 
cattolico non vuol proprio sen
tir parlare. E nemmeno di nuo
va corrente all'interno della 
De. L'aveva detto l'altro ieri al
la nascita formale del movi
mento dei •Popolari per la ri
forma», l'ha ribadito nell'Inter
vento conclusivo della due 
giorni di fondazione. Ma ieri, di 
fronte alla platea padovana 
che lo ha più volte applaudito, 
Mario Segni ha escluso assai 
meno decisamente la possibi
lità di realizzare delle Uste au
tonome per le prossime elezio
ni: «Sono - ha detto - un pro
blema sul tappeto». Anche se 
ha precisato: -C'è chi vorrebbe 
andare più in là - (si riferisce a 
Pietro Scoppola che ieri ha 
nuovamente proposto di fare 
subito le liste), la mia idea è 
però che questo non è oggi lo 

strumento più efficace per por
tare avanti le riforme». 

Il problema non riguarda 
forse l'oggi, ma è comunque 
sul tappeto e turba i sogni del
la De. Pietro Scoppola, tempo 
fa, ha addirittura proposto l'u
nificazione della Rete di Orlan
do e del movimento dei popo
lari per la riforma di Segni. Il 
segretario della Puci Guzzetta 
si e detto d'accordo sull'idea 
delle liste. Da Gava arrivano ri
sposte un po' sarcastiche, un 
po' stizzite. «Secondo partito 
cattolico? Non lo siamo noi 
partito cattolico - dice a So
rnione il capogruppo de alla 
Camera - quindi il secondo 
non esiste. La De è il partito dei 
cattolici democratici, il che è 
cosa ben diversa. E poi - con
clude Gava - si lamentano già 
che non dovremmo esistere 
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noi, e siamo un partito acon
fessionale, figuriamoci se ci sa
rebbe spazio per un secondo 
partito cattolico...». Quanto al
l'unità dei cattolici, per Gava è 
una sciocchezza dire che tutti i 
cattolici hanno votato De. 
•Non e mai accaduto, tranne 
forse che nel '48, ma quelli che 
votarono per noi se ne andaro
no in cinque anni. Adesso che 
sia mo il 33% dei voti, diciamo 
che siamo un filone culturale e 
politico». Che il problema esi
sta, lo testimonia anche il mi
ni.» tro Marini: «La De deve ave
re la capacità e l'orgoglio di 
riaggiomare la propria visione 
di politica e di società per co
struire in piena aulononia un 
progetto nel quale tutti i citta
dini dovrebbero o potrebbero 
ritrovarsi. Per noi il guaio non 
sono le polemiche strumentali 
de laicismo o del marxismo 
ma il fatto che non sempre al
l'ir terno della De ritroviamo 
lucidila e energie per costruire 
questo progetto». 

Della 'difficoltà» a stare nella 
De e rendere operativo un pro
getto di cambiamento delle re
gole e dei comportamenti par
la proprio Mario Segni, annun
ciando l'avvio ufficiale della 
raccolta di firme per i nuovi re
ferendum, quelli sulle leggi 
elettorali del Senato e dei co-

I cattolici «devono» votare De? I socialisti critici: «Si coarta la libertà personale» 

Un documento del Psi al Papa e a Cossiga 
«L'appello di Ruini alza nuovi steccati» 
Il Psi risponde al cardinale Ruini con una «Dichiara
zione di principi» inviata al Papa e a Cossiga, in cui 
fissa le norme essenziali alla convivenza politica: i 
prìncipi della Costituzione sanciti dai nuovi patti 
concordatari, e quelli fissati dal Concilio Vaticano II 
e dalla «Centesimus Annus». La costrizione dei cat
tolici in un solo partito? Un restringimento della li
bertà di voto che rischia di alzare nuovi steccati. 

LUANA BIN IMI 

• i ROMA. L'intervista al TG1 
del cardinale Ruini non ha sor
tito evidentemente l'effetto de
siderato, ovvero un appiana
mento delle polemiche. Il ma
lessere dentro e fuori il mondo 
cattolico continua. Anche per
chè, dopo la precisazione tele
visiva, sono rimasti in piedi mi
ti dubbi sul privilegio accorda-, 
to dalla Chiesa alla De. Ieri so
no scesi in campo i socialisti 
con una solenne dichiarazio

ne di pnneipi sui rapporti fra 
Stato e Chiesa indirizzata alle 
maggiori autorità statali e ec
clesiastiche, al presidente Cos
siga e a Papa Giovanni Paolo 
11. Quattro cartelle per (issare il 

3uadro dei diritti, dei doveri e 
ei limiti di interferenza. «La 

Repubblica italiana, democra
tica e laica - si legge nel docu
mento - riconosce l'importan
za del magistero della Chiesa» 
che rappresenta -un importan

te punto di riferimento per il 
bene comune e la vita del Pae
se». La Cei ha dunque tutto il 
diritto di esprimere le sue 
preoccupazioni per 11 bene 
della società. Quello che inve
ce non può fare è operare «di
scriminanti differenziazioni 
ideologiche fra cattolici e non 
cattolici», rischiando cosi di 
rialzare «uno storico steccato 
che non ha e che non dovreb
be avere ragione di esistere». 
Inoltre «un esercizio dell'auto
rità dei vescovi volto a costrin
gere il voto cattolico in un solo 
partito diviene una obiettiva e 
§rave coartazione delle libertà 

i voto per I cittadini di un Pae
se a larga maggioranza cattoli
ca e costituisce quindi un vul
nus a quei valori di libertà che 
ispirano la nostra Costituzione, 
nell'accettazione dei quali e 
stata costruita l'ampia e artico
lata revisione del sistema con
cordatario», 

«È sconcertante - continua il 
documento -che l'Italia, dopo 

la profonda'riforma del Con
cordato rimanga l'unico paese 
in Europa in cui la questione 
cattolica possa essere posta 
ancora in termini di questione 
politica». Non solo, il docu
mento dei socialisti sollecita la 
riflessione su terni e testi dell'e
laborazione cattolica. E rin
traccia nell' «invilo rivolto ai 
cattolici italiani a votare per un 
solo partito» una contraddizio
ne del «principio stesso della li
berta religiosa «incito dal Con
cilio Vaticano ll> e dello spirito 
dell'ultima enciclica «Centesi
mus Annus» (che sottolinea la 
•natura non idrologica della 
fede cristiana»). 

È prevedibile che il comuni
calo finale dei lavori della Con
ferenza episcopale che do
vrebbe essere reso noto doma
ni, tenga conto del documento 
dei socialisti. E anche della 
reazione a catena innestata da 
Ruini che. se non ha avuto l'ef-

' fetto di un boomerang poco ci 
' 6 mancalo. Soprattutto per la 

De, che non ha avuto tempo 
materiale di rallegrarsi per la 
rinnovata fiducia dimostratale 
dal e gerarchie ecclesiastiche. 
I! partito eletto da Ruini a stru
mento per l'affermazione dei 
valori legati all'etica cristiana è 
stato giudicato altamente ina
deguato alla bisogna. Non solo 
da quegli «studiosi cattolici» 
che il cardinale aveva voluto 
rimproverare per le loro «fughe 
trasversali», ma anche da molti 
intimi. Per non parlare dei cat
tolici militanti nei molteplici e 
variegati movimenti impegnati 
sui temi del buongoverno e 
della riforma della politica che 
,i lutto pensano meno che ad 
una unità politica dentro la De. 

Ieri il vicepresidente del 
Consiglio Claudio Martelli ha 
infierito: «E inaccettabile l'idea 
che il solo deposito autorizza
to dei valori cristiani stia nella 
De, mi sembra proprio una be
stemmia'. E dare del bestem
miai ore a un cardinale è abba
stanza -forte». 

muni. «I problemi sono enormi 
per chi come noi vive nella De 
- alferma Segni - il problema 
che si pone non è sulle scelle, 
ma di porre a un partito l'esi
genza di essere coerente, di 
andare fino in fondo. La De de
ve passare dall'immobilismo al 
ruolo di forza trainante e que
sta esigenza noi la poniamo a 
tutto il sistema politico». 

Il leader del movimento «po
polari per la riforma» ha detto 
infatti di rivolgersi prima di tut
to ai cattolici, ma non solo a 
loro. «Il sistema dei partiti è 
molto forte - afferma Segni -
come un bunker e non è redi
mibile dal suo intemo. Noi sia
mo qui perchè tutto ciò può 
essere superato». Secondo Se
gni «c'è oggi l'impossibilità di 
chiedere con autorevolezza 
sacrifici ai cittadini da parte di 
una classe dirigente corrotta. 
Momenti come questi richie
derebbero leader indiscussi». 
L'analisi di Segni sulla realtà 
italiana è pessimistica. «Nel 
nostro paese - ha detto - la si
tuazione è più grave che altro
ve. Certo, ci sono gli ottimisti, 
c'è chi pensa che l'Europa ri
solverà tutto. De Michelis è 
uno di questi, lo credo che al 
fondo di questo ragionamento 
c'è sempre l'eterna speranza 
italiana. Che alla fine qualcun 

altro paghi per noi». «Nessuno 
- afferma ancora Segni - ha un 
grado di di lottizzazione cosi 
soffocante, nessuno vede un li
vello di corruzione cosi dilan-
gante, cosi accettato che coin
volge tutti per cui l'unica diffe
renza tra Roma e Palermo è 
che a Roma non si spara. Noi 
non slamo Cassandre, ma fac
ciamo una denuncia reale, la 
crisi del paese è grave. Ma tutto 
questo non sarebbe cosi grave 
se non ci fosse una crisi cosi 
profonda di sfiducia dei citta
dini nei confronti della classe 
dirigente». 

Quanto all'obiettivo priorita
rio del movimento di Segni, 
quello delle nforme istituzio
nali ed elettorali, il leader chie
de che a questo scopo tutti i 
politici e i militanti interessati 
superino i vincoli di partito. 
«Ciascuno faccia la sua parte 
nel partito in cui milita. Solo 
andando fino in fondo su que
sto terreno si può smuovere 
una situazione fortemente cri
stallizzata». Nel dibattito è in
tervenuto anche Giuseppe 
Zambcrlctti parlamentare de 
vicino al presidente Cossiga 
che ha detto fra l'altro: «Non 
vorrei che affastellando refe
rendum su referendum qual
cuno volesse oscurare la no
stra iniziativa». 

Bettino Craxl 

Sondaggio 
tra gli eletti piri 
«Craxi torni 
a palazzo Chigi» 

Martelli: 
«Governi Dc-Psi 
finché non c'è 
una robusta forza 
riformatrice» 
«La dichiarazione comune Psi-Pds sul golpe in Urss, lo dico 
con rammarico per in carica che ricopro, è stato il principale 
punto di riferimento .lei paese nel momento di latitanza del 
governo». Lo ha affermalo il vicepresidente del Consiglio 
Claudio Martelli (nella foto) parlando ieri alla «Festa del ga
rofano rosa». E sul te ria dell'unita a sinistra l'esponente so
cialista si è intrattenuto affermando tra l'altro che «linchè 
non sarà realizzata l'unità socialista e non avremo creato 
una robusta forza riformatnee di stampo europeo, gli equili
bri italiani, di necessi là continueranno ad appoggiare su for
me di collaborazione e competizione tra socialisti e demo
cristiani. Uscire da questa condizione di necessità è possibi
le solo se a sinistra si da corso coerente a uno sforzo di rin
novamento che è comincialo, e con atteggiamenti mi pare 
più promettenti che in passalo, non solo in termini di rispet
to, di maggiore confii lenza reciproca, comprensione, dialo
go, ma che deve trov ire sviluppo concreto nei fatti. Potreb
be trovarlo - ha ance ra osservato Martelli - ove tutti ci ren 
dessimo ben conto die insieme saremmo già oggi la prima 
forza politica del paete». 

Un sondaggio organizzato 
dal settimanale Espresso tra 
parlamentari del Psi vede 
una maggioranza di prefe
renze per un ritorno di Craxi 
alla guida di un governo, 
magari allargato al Pds. Per 

^^^^mm^^mm^m^^mm Giulio Di Donato, vicesegre
tario del Psi. «se Craxi andrà 

alla guida del governo sarà sicuramente meglio per il pae
se», uguale l'opinione del capogruppo al Senato Fabbri: 
«Ora che non è più al governo rischiamo la sene B». Per Ro
berta Breda «c'è l'acci irtfo con Andreotti che avrà il Quirina
le. Craxi è già a palazi-o Chigi». Giuseppe Cerutti afferma che 
«Craxi al governo col -'ds sarebbe una garanzia di ferro». So
lo Felice Borgoglio e Giacomo Mancini vedrebbero meglio il 
segretario del Psi come successore di Francesco Cossiga: 
«La cosa più giusta sai ebbe il Quirinale». 

In un'intervista a Panorama 
padre Sorge toma sul tema 
dell'unità politica dei cattoli
ci ribadendo la sua contra
rietà alla formazione di un 
secondo partilo cattolico, 
ma insistendo sull'esigenza 

^ ^ m m m m . ^ _ „ • » « • « « « • *" rinnovare tutti i partiti e la 
De, per la quale è stala «una 

tenibile condanna governare per Su anni». Per questo non 
sarebbe male «un periodo di minoranza come occasione 
buona per un vero nm ovamento». «Non vedo come un gros
so parlilo si possa rinnovare rimanendo in maggioranza cosi 
come è oggi. Certo - dice il politologo gesuita - non si tratta 
di uccidere nessuno, quanto piuttosto animare un movi
mento trasversale di cultura politica che passi dentro e fuori 
la De». Sorge invoca un rinnovamento dei gruppi dirigenti e 
fa tra l'altro il nome di Mario Segni: «penso a gente che fac
cia politica non per il potere, ma per un'idea, per servire 
davvero il bene comune». «Penso che sarebbe preferibile to
gliere il nome di cristiano al partito», aggiunge ancora Sorge, 
che a una domanda sul suo ex alleato Orlando, ribadisce 
una riserva sul movimento della Rete e dice che sarebbe 
preferibile una maggiore unità a sinistra. 

IL vescovo di Vicenza Pietro 
Nonis, che era intervenuto al 
convegno di Segni per lan
ciare i «Popolari perla Rifor
ma» in termini che erano 
sembrati favorevoli ad un 
pluralismo politico dei cai-

' tolici. ha precisato di prova
re «piena adesione» alle pa

role del presidente di-Ila Cei Ruini sull'unità politica dei cat
tolici. «Di ciò che ho detto - afferma mons. Nonis - alcuni or
gani di stampa JnaBlK» dato ua'interprelaaoneche contado- •. 
ro impropria e fuorviarne». «Mi dichiaro perfettamente d'ac
cordo col cardinale (Ruini, n.d.r.) sull'unità politica dei 
cattolici, alla quale ritengo che noi tutti dobbiamo dare un 
sincero, indubitabile»; contributo. Proprio perchè considero 
valida questa unità ogni vescovo deve chiedere ai cattolici 
impegnati in politica e nel sociale di promuovere iniziative e 
di adottare comportamenti conformi all'ispirazione cristia
na da cui sono o si dichiarano animati». 

Sorge: «La De 
dovrebbe andare 
all'opposizione 
e cambiare nome» 

Il vescovo 
di Vicenza: 
«Non ho parlato 
contro Ruini» 

Oggi sì vota 
a Orateli, 
paese a rischio 
criminale 

La notte del 5 maggio scorso 
una bomba esplose davanti 
all'abitazione di Salvatore 
Podda, sindaco di Orotelli e 
iscritto al Pds. L'esponente 
politico aveva ricevuto in 
precedenza minacce di 

m^^mmml^m^^^^m^_ morte, e si era dimesso dalla 
carica affermando che «non 

si può governare a rischio della propria vita e soprattutto di 
quella dei familiari». Per solidarietà si dimise tutto il consiglio 
comunale. Con due anni di anticipo sulla scandenza natura
le i cittadini del paesi; «ardo oggi (ornano alle urne. Si vola 
col sistema maggioritaio: 2.340elettori si esprimeranno su 
due liste, una De, e una di sinistra formala da Pds, Psi e 
Psd'az. Nelle precederli elezioni l'alleanza di sinistra, che 
amministra da 13 anni ottenne 847 voti e 12 seggi, mentre 
alla De andarono 567 p referenze e tre consiglieri. 

GREGORIO PANE 

Intanto gli uomini di Forlani smentiscono di aver candidato Scalfaro al Quirinale 

Gava «vede» elezioni a marzo 
Sulle nomine avvertimento ad Andreotti 
Oa una parte, un governo a guida de che sopravvive 
mentre piazza del Gesù spiega che «la data delle ele
zioni è solo un fatto tecnico». Dall'altra, i dispetti di 
Cossiga che blocca il tentativo del suo (ex) partito di 
andare alla resa dei conti elettorale. In mezzo l'inquie
to esercito doroteo. Ieri Gava ha detto di «vedere» le 
elezioni a marzo e ha lanciato un monito ad Andreotti: 
«Sulle nomine non abusi della nostra pazienza». 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOUNO 

••SIRMIONE (Brescia). Co
m'è inquieta, la De dorotea. 
Ostenta sicurezza, spiega di 
non temere le elezioni, si mo
stra convinta di sé Ma teme 
l'accerchiamento, scruta so
spettosa l'alleato socialista, 
cerca riparo dai fulmini del 
Quirinale. «Noi non stiamo al 
gioco di chi vorrebbe farci pas
sare per gli unici difensori del 
sistema attuale», s'infervora Sil
vio Lega spiegando retrospetti
vamente la nota del Popolo e 
le grandi manovre preelettora
li. E Antonio Cava, il sorriso 
sulle labbra, ironizza su chi 
«quindici giorni fa diceva che 
la De sta benissimo, è l'unico 
partito in buona salute, e ora 
invece va spiegando che sia
mo maiali. Io - taglia corto il 
gran capo doroteo - non mi 
sono accorto né dell'una né 
dell'altra cosa». Sarà, ma l'in
quietudine è palpabile. Ne è 

una spia la reazione stizzita a 
Samarcanda. E soprattutto il ti
more-che Lega, per esempio, 
indirettamente ammette - di 
restare soli a guardia del bido
ne. Solo che questa volta il bi
done si chiama Andreotti. 

A salvare Andreotti dallo 
spiedo doroteo ci ha pensato 
Cossiga. Non per andreotti-
smo, ma per fare alla De l'en
nesimo dispetto. Questa, al
meno, è la versione che circola 
a Sirmione. Gava l'ha in qual
che modo accreditata, facen
do capire che il Quirinale ave
va minacciato piazza del Gesù 
di dare, in caso di affonda
mento di Andreotti, un nuovo 
incarico. Nino Carrus, vicepre
sidente della commissione Fi
nanze, è più esplicito. E rac
conta cosi la crisi che non c'è 
stata: «La Finanziaria? L'accor
do sulle entrate c'era, ma 
quando abbiamo cominciato 
a parlare dei tagli alla spesa, 

non ci siamo raccapezzati più. 
Pomicino ha cominciato a par
lare della campagna elettora
le... Allora la De ha preso a 
pensare seriamente alle ele
zioni in autunno. Mercoledì il 
partito ha sondato Cossiga, sa
pendo che fino ad un mese fa 
c'era l'accordo, in caso di crisi, 
per fare un governo elettorale 
con Martinazzoli o con Scotti. 
Invece Cossiga ha risposto: "In 
questo momento non mi fido 
di nessun democristiano. Co
stituzione alla mano, devo da
re un incarico esplorativo. E lo 
do a Spadolini". Allora la De 
ha fatto retromarcia...». 

Il nuovo dispetto cossighia-
no - che s'è intrecciato e as
sommato all'ambiguità con 
cui Craxi ha seguito tutte le fasi 
della «pre-crisi» - ha aumenta
to il nervosismo. E potrebbe 
essere la causa dell'improvvisa 
candidatura di Oscar Luigi 
Scalfaro al Quirinale. Ieri il por
tavoce di Forlani, Enzo Carra, 
ha smentito tutto. Ma quel no
me comunque ha preso a cir
colare: ed è un nome illustre. 
Che assomma due caratteristi
che: è l'«anti-Cossiga» per defi
nizione, il de che più di tutti in 
Parlamento ha sparato sull'in
quilino del Quirinale e che ne 
ha denuncialo il «disegno di 
potere». Ed è unodei pochi de
mocristiani (se non l'unico) 
che potrebbe essere votato dal 
Parlamento attuale. «SI, quella 

candidatura - ammette Carrus 
- è una rispositi all'atteggia
mento di Cossiga». 

Le ambizioni presidenziali, 
nella De, sono gli abbastanza 
numerose: e ditfic ilmenle Scal
faro potrà farcela Ma il segna-

, le, proprio per questo, rimane. 
E, nella liturgia democristiana, 
suona come uno schiaffo a 
Cossiga più di molte battute 
acide. «Ha tutti i titoli... Co
munque non si parla di queste 
cose prima del tempo», taglia 
corto Gava. Che però non per
de l'occasione per prendere le 
distanze da Cossiga: «Non ab
biamo mai polemizzato con 
un presidente laico, figurarsi 
con lui, che, come dice, pro
viene dalle nostre fila». «Cossi
ga? Ma è una moda, e come 
tutte le mode passa. Gli italiani 
sono gente che non si fa im
brogliare», sospira Sergio Cu-
minetti. E contro il Capo dello 
Slato si scaglia Flaminio Picco
li, ieri in gran forma nella veste 
di presidente di turno del con
vegno: «Quando il Capo dello 
Stato - dice al microfono l'an
ziano leader doroteo - attacca 
monsignor Ruini, che parla 
con saggezza, commette un 
grande errore e un'ingiustizia». 

In trincea contre il presiden
te, la De di Forlani e di Gava 
tiene aperto il conio col gover
no. Fino a considerarlo «clini
camente morto», e in carica 
soltanto per il disbrigo degli af

fari correnti: cioè della Finan
ziari Ì. «Corto, se la maggioran
za si dividesse sulla manovra -
ipotizza l>ega - le elezioni sa
rebbero inevitabili. Ma se si fa 

. una Finanziaria severa e rigo
rosa - aggiunge - perché il go
verno dovrebbe poi dimetter
si?». Troppi se, nel ragiona
mento del vicesegretario de. 
Coronati da una conclusione-
solo apparentemente neutrale: 
•Dopo la Finanziaria, la data 
delle elezioni è soltanto un fat
to tecnico». Ma Gava ha già 
una data in testa: fra sei mesi, a 
marzo. E lancia anche ultima
tum ,id Andreotti: «Non abbia
mo mai rotto, ma sulle nomine 
non deve abusare della nostra 
pazie nza». 

Tecnico o politico, il proble
ma delle elezioni toglie il son
no a più di un democristiano. 
La crisi non si può certo aprire 
all'indomani del «via libera» 
che il vertice de ha dovuto 
concedere ad Andreotti. E se 
mai ; i aprisse, nessuno scom
mette sulla sua gestione da 
parte de! Quirinale . Prigionie
ra di sé stessa e attaccata su 
più fionti, la De sembra inca
pace di decidere. Il vecchio 
Fanfa ni. che di campagne elet
torali ne ha macinate tante, 
scrolla il capo e dice: «lo non 
sono contrario alle elezioni an
ticipate, sono contrario alle 
elezioni anticipatamente per
s e 

Iniziativa dei radicali che chiedono a Segni una campagna comune 

Giannini lancia i suoi referendum 
«Per la partitocrazia è solo l'inizio» 
Voglia di referendum da Padova a Roma, dove i radi
cali, in un convegno, rilanciano a Mario Segni la pro
posta di una campagna comune per i tre referendum 
elettorali e per quelli della «riforma democratica» (par
tecipazioni statali, banche e Mezzogiorno). La rispo
sta: sì alle intese locali, no ad un grande accordo na
zionale. Scarsi entusiasmi sui referendum «pannellia-
ni» (droga e finanziamento pubblico). 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA. I radicali staranno 
II, nei «banchetti» in tutta Italia 
a raccogliere le firme dal pros
simo 14 ottobre, come ogni 
volta. E in modo diffuso nella 
penisola presenteranno ai cit
tadini non solo le schede per 
abrogare il ministero delle 
PP.SS., i poteri del ministro del 
Tesoro in tema di nomine ban
carie, una parte dell'Intervento 
straordinario nel Mezzogiorno. 
Ma anche per sostenere i due 
referendum per il volo al Sena
to e quello per cambiare l'ele
zione di sindaci e consigli co
munali, presentati dal comita
to di Mario Segni. Ma Segni sta 
facendo quasi un partito, ed 
ha molta buona slampa: per
ciò i radicali temono di restare 
ai «banchetti», in ombra, men
tre la riforma della politica avrà 
sempre più il volto onesto e li
berale, ma conservatore e, so

prattutto, cattolico, del deputa
to democristiano. Ieri - dal 
convegno «1 referendum per la 
riforma democratica» - hanno 
lanciato un grande appello al
l'uomo, ribadendo attestati di 
stima: «Aspettiamo Segni a fir
mare i nostri referendum sulle 
Partecipazioni statali», ha pro
vocato Giovanni Negri, «sulle 
nomine bancarie e sul Mezzo
giorno, tre proposte squisita
mente cristiane, benché tult'al-
tro che democristiane, per la 
cacciata dei mercanti dal lem-
pio». Più diplomatico, Massi
mo Teodori ha ricordato agli 
«amici cattolici e de che finora 
si sono opposti alla creazione 
di un comitato unico» che in 
tutta Italia le spinte locali van
no in quella direzione. Da Pa
dova, Segni ha risposto apren
do e chiudendo insieme la 
porta: l'impegno del «Corel» 

(comitato per la riforma elet
torale) si concentrerà, come 
vuole il nome, sui tre referen
dum elettorali, ma i promotori 
a livello locale potranno, se 
vorranno, organizzare la rac
colta di firme in comune con il 
comitato di Massimo .Severo 
Giannini, il «Corid» (comitato 
per la riforma democratica), 
alle cui iniziative era esplirita-
menle dedicato, ieri a Roma, il 
convegno dei radicali. 

Questi ultimi non hanno po
tuto ignorare, tuttavia, che dal 
seno della loro turbolenti) fa
miglia sono filiati altri due refe
rendum accolti per la verità 
senza entusiasmi: per abroga
re il finanziamento pubblico ai 
partiti e la legge Jervolino s jlla 
droga. Sono referendum poco 
amati non per i contenuti, ma 
per il modo in cui il mattatore 
Pannella li ha imposti, erme 
suo stile, al partito: presentan
do i quesiti in Cassazioni;, lout 
court. C'è un nuovo «arco rWe-
rendano», ampio e vario, acor
no al nucleo storico radic.ile, 
di cui si è visto ieri un piccolo 
campionario. Alfredo Biondi 
vicepresidente liberale di 'Ila 
Camera insieme a Massi-no 
Severo Giannini e alla presi
dente della Sinistra indipen
dente a Montecitorio, Adii Bac
chi 

«Questo è solo un inizio di 
referendum conno la partito
crazia - ha detto ieri Massimo 
Severo Giannini - ma noi vo
gliamo colpire i partiti per por
tarli a discutere in parlamento. 
Ma pensate che possa accade
re? - si è interrogato dall'alto 
della sua lunga esperienza po
litica e amministrativa - Sono 
convinto che se non comincia
mo a tagliare qualcuno dei ca
nali attraverso i quali si manife
sta questa degenerala presen
za partitica, non usciremo dal 
marasma., e se non ce la fac
ciamo andremo a degenerare 
in uno Stato ancora inferiore a 
quello in cui ci troviamo». Una 
degenerazione che al Sud - ha 
spiegato diffusamente Ada 
Becchi - ha costruito le sue for
tune sull'intervento straordina
rio, modulato negli ultimi 15 
anni in modo anche più preci
so sull'intreccio tra inefficienza 
e sostegno dello Stalo. Il vola
no, dicono anche i radicali 
con Segni, è la riforma eletto
rale: «Abbiamo voluto i refe
rendum con il sistema unino
minale - ha ribadito Poppino 
Calderisi - per consentire agli 
elettori non solo di scegliere 
direttamente governo e mag
gioranza, ma per mettere pro
fondamente in discussione 
l'attuale forma panno». 


